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SEDE REFERENTE

Mercoledì 27 settembre 2017. — Presi-
denza del presidente Michele BORDO.

La seduta comincia alle 9.05.

Delega al Governo per il recepimento delle direttive

europee e l’attuazione di altri atti dell’Unione eu-

ropea – Legge di delegazione europea 2016-2017.

C. 4620 Governo, approvato dal Senato.

(Seguito esame e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento in titolo, rinviato nella se-
duta del 20 settembre 2017.

Michele BORDO, presidente, avverte in-
nanzitutto che la Conferenza dei presi-

denti di Gruppo svoltasi ieri pomeriggio ha
fissato l’esame del provvedimento in As-
semblea a partire da lunedì 9 ottobre.

Segnala quindi che sul disegno di legge
di delegazione europea si sono sinora
espresse con relazioni favorevoli tutte le
Commissioni di merito, ad eccezione della
Commissione Finanze, della Commissione
Trasporti e della Commissione parlamen-
tare per le Questioni regionali, che do-
vrebbero rendere il previsto parere entro
la settimana corrente.

Avverte inoltre che sul provvedimento
sono state presentate presso la XIV Com-
missione 20 proposte emendative, che sono
poste in distribuzione e che saranno alle-
gate al resoconto della seduta odierna
(vedi allegato).

Le proposte emendative debbono rite-
nersi tutte ammissibili, ad eccezione del-
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l’articolo aggiuntivo 10.01 Taricco, non
rientrante nell’oggetto proprio della Legge
di delegazione europea, come definito dal-
l’articolo 30, comma 2, della Legge n. 234
del 2012. L’articolo aggiuntivo non reca
infatti alcuna norma di delega finalizzata
ad adeguare l’ordinamento nazionale a
quello dell’Unione europea, ma interviene
sulla disciplina della reintroduzione e del
ripopolamento di specie animali e vegetali
di cui al decreto del Presidente della
Repubblica n. 357 del 1997.

Avverte che il termine per la presen-
tazione di ricorsi avverso la pronuncia di
inammissibilità è fissato alle ore 15 della
giornata odierna.

Informa infine la Commissione che
provvederà a trasmettere le proposte
emendative alle Commissioni di merito per
l’espressione del prescritto parere.

Nessuno chiedendo di intervenire, rin-
via il seguito dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 9.10.

SEDE CONSULTIVA

Mercoledì 27 settembre 2017. — Presi-
denza del presidente Michele BORDO.

La seduta comincia alle 9.10.

Delega al Governo per la revisione e il riordino della

normativa relativa alle concessioni demaniali marit-

time, lacuali e fluviali ad uso turistico-ricreativo.

Nuovo testo C. 4302 Governo e abb.

(Parere alle Commissioni VI e X).

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in oggetto.

Vanessa CAMANI (PD), relatrice, ram-
menta che la XIV Commissione avvia oggi
l’esame – ai fini del parere da rendere alle
Commissioni riunite Finanze e Attività
produttive – del disegno di legge recante
Delega al Governo per la revisione e il
riordino della normativa relativa alle con-

cessioni demaniali marittime, lacuali e
fluviali ad uso turistico-ricreativo, nel te-
sto risultante dagli emendamenti approvati
dalle citate Commissioni nel corso dell’e-
same in sede referente.

Il provvedimento è composto da due
soli articoli. Le norme in esame indicano
i principi e i criteri direttivi cui impron-
tare la riforma (articolo 1, commi 1, 1-bis
e 1-ter).

È inoltre definita la disciplina proce-
durale per l’adozione delle norme delegate
(articolo 1, commi 2 e 3).

Viene infine introdotta la consueta clau-
sola di invarianza finanziaria (articolo 2).

Quanto in primo luogo ai princìpi e
criteri direttivi cui deve adeguarsi il Go-
verno nell’esercizio della delega, il prov-
vedimento, all’articolo 1, comma 1, ri-
chiama il rispetto della normativa euro-
pea, con riguardo anche alle previsioni
dell’articolo 12, comma 3, della direttiva
2006/123/CE e al principio del legittimo
affidamento.

La direttiva citata è la nota direttiva
Servizi (cosiddetta direttiva Bolkestein),
che all’articolo 12, comma 3 specifica che:
« gli Stati membri possono tener conto,
nello stabilire le regole della procedura di
selezione, di considerazioni di salute pub-
blica, di obiettivi di politica sociale, della
salute e della sicurezza dei lavoratori
dipendenti ed autonomi, della protezione
dell’ambiente, della salvaguardia del pa-
trimonio culturale e di altri motivi impe-
rativi d’interesse generale conformi al di-
ritto comunitario ».

Sono quindi elencati – sulla base di tali
criteri ispiratori – i princìpi e criteri
direttivi cui deve adeguarsi il Governo:

a) prevedere criteri e modalità di
affidamento nel rispetto dei princìpi di
concorrenza, di qualità paesaggistica e di
sostenibilità ambientale, di valorizzazione
delle diverse peculiarità territoriali e delle
forme di gestione integrata dei beni e delle
attività aziendali, di libertà di stabili-
mento, di garanzia dell’esercizio, dello svi-
luppo, della valorizzazione delle attività
imprenditoriali nonché di riconoscimento
e di tutela degli investimenti, dei beni
aziendali e del valore commerciale, me-
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diante procedure di selezione che assicu-
rino garanzie di imparzialità e di traspa-
renza, prevedano un’adeguata pubblicità,
la salvaguardia dei livelli occupazionali e
tengano conto della professionalità acqui-
sita, sia in qualità di concessionario che di
gestore, nonché criteri premianti per
strutture a basso impatto ambientale e per
le strutture che offrono servizi di fruibilità
della infrastruttura e della spiaggia ulte-
riori rispetto a quelli già previsti per legge
a favore delle persone disabili;

b) stabilire adeguati limiti minimi e
massimi di durata delle concessioni entro
i quali le regioni fissano la durata delle
stesse in modo da assicurare un uso ri-
spondente all’interesse pubblico, nonché
prevedere che le regioni possono disporre
che un operatore economico possa essere
titolare di un numero massimo di conces-
sioni, tale comunque da garantire ade-
guata pluralità e differenziazione dell’of-
ferta, nell’ambito territoriale di riferi-
mento;

c) stabilire le modalità procedurali
per l’eventuale dichiarazione di decadenza
ai sensi della vigente normativa sulle con-
cessioni, nonché criteri e modalità per il
subingresso, con le dovute forme di ga-
ranzia a carico dei soggetti privati suben-
tranti;

d) prevedere, anche in relazione alle
innovazioni introdotte dal disegno di legge,
un adeguato periodo transitorio per l’ap-
plicazione della disciplina di riordino alle
concessioni in essere al 31 dicembre 2009,
ferme restando le previsioni dei rapporti
contrattuali in corso tra concessionari e
gestori;

d-bis) regolamentare gli effetti giuri-
dici, durante il periodo transitorio, degli
atti di pianificazione territoriale e dei
relativi strumenti di programmazione ne-
goziata stipulati, ai fini del miglioramento
dell’offerta turistica e della riqualifica-
zione dei beni demaniali, tra le ammini-
strazioni competenti e le associazioni mag-
giormente rappresentative su base nazio-
nale delle imprese del settore;

e) rideterminare la misura dei canoni
concessori, tenendo conto della tipologia
dei beni oggetto di concessione, anche con
riguardo alle relative situazioni pregresse,
e prevedere la classificazione dei medesimi
beni, relativamente alla valenza turistica,
in differenti categorie, applicando a quelli
di maggiore valenza un canone più elevato
con l’attribuzione di una quota a favore
della regione di riferimento, nonché dei
comuni in ragione dei costi sostenuti per
la gestione amministrativa del demanio
marittimo, da destinare al sostegno delle
attività del settore turistico-ricreativo;

e-bis) prevedere il riordino delle con-
cessioni ad uso abitativo, tramite indivi-
duazione di criteri di gestione, modalità di
rilascio e termini di durata della conces-
sione nel rispetto dei principi di impar-
zialità, trasparenza e adeguata pubblicità;

e-ter) prevedere l’obbligo per i co-
muni di rendere pubblici, tramite i propri
siti internet, i dati concernenti l’oggetto
delle concessioni ed i relativi canoni, non-
ché l’obbligo per i concessionari di pub-
blicizzare tali dati sui propri siti internet,
stabilendo la relativa disciplina sanziona-
toria amministrativa;

f) procedere al coordinamento for-
male e sostanziale delle disposizioni legi-
slative vigenti in materia, con indicazione
esplicita delle norme abrogate;

g) aggiornare le procedure, preve-
dendo l’estesa e ottimale utilizzazione
delle tecnologie digitali dell’informazione e
della comunicazione, finalizzate al raffor-
zamento del sistema informativo del de-
manio marittimo;

g-bis) definire la facile e difficile
rimozione dei beni realizzati dai conces-
sionari.

Si stabilisce quindi, ai sensi del comma
1-bis, che le norme sulle concessioni ad
uso turistico-ricreativo, anche introdotte
in attuazione della proposta di legge, con
esclusione della disciplina riguardante i
canoni concessori, non si applicano ai
soggetti di cui all’articolo 90, comma 17,
della legge 27 dicembre 2002, n. 289.
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Con il comma 1-ter vengono fatte salve
le potestà attribuite alle regioni a statuto
speciale e alle province autonome dai
rispettivi statuti speciali e dalle relative
norme di attuazione.

Ai sensi del comma 2, i decreti legisla-
tivi di attuazione devono essere adottati su
proposta dei Ministri dei beni e delle
attività culturali e del turismo, delle in-
frastrutture e dei trasporti, dell’economia
e delle finanze e per gli affari regionali, di
concerto con i Ministri dell’ambiente e
della tutela del territorio e del mare, dello
sviluppo economico e per la semplifica-
zione e la pubblica amministrazione, pre-
via intesa da sancire in sede di Conferenza
unificata e previa acquisizione del parere
del Consiglio di Stato.

Gli schemi di decreto sono successiva-
mente trasmessi alla Camera dei deputati
e al Senato della Repubblica per l’espres-
sione dei pareri delle Commissioni parla-
mentari competenti per materia, che si
pronunciano nel termine di trenta giorni
dalla data di trasmissione, decorso il quale
i decreti legislativi possono essere comun-
que adottati.

Il comma 3 consente al Governo, entro
due anni dalla data di entrata in vigore dei
decreti legislativi di attuazione della de-
lega, di adottare, nel rispetto delle mede-
sime disposizioni sopra illustrate, disposi-
zioni integrative e correttive.

L’articolo 2 reca la clausola di inva-
rianza finanziaria (comma 1), disponendo
tra l’altro che le amministrazioni pubbli-
che interessate provvedono agli adempi-
menti previsti dai decreti legislativi attua-
tivi nel limite delle risorse finanziarie,
umane e strumentali disponibili a legisla-
zione vigente (comma 2).

Richiama l’attenzione dei colleghi sul
fatto che la disciplina delle concessioni
demaniali marittime per finalità turistico
ricreative risulta, nel nostro ordinamento,
assai complessa, a causa dei numerosi
interventi normativi che si sono succeduti
negli anni, in mancanza di una disciplina
generale di riordino della materia. Tali
interventi si sono inoltre intrecciati, e
talvolta ne sono stati la conseguenza di-

retta, con la normativa e con le procedure
di contenzioso aperte in sede europea, che
hanno riguardato essenzialmente i profili
della durata e del rinnovo automatico
delle concessioni, nonché la liceità della
clausola di preferenza per il concessiona-
rio uscente: il c.d. diritto di insistenza,
previsto dall’articolo 37, secondo comma,
del codice della navigazione, poi abrogato
nel 2009.

A livello normativo europeo, un ele-
mento che ha inciso sulla questione è stato
l’entrata in vigore della direttiva Servizi
n. 2006/123/CE (direttiva Bolkestein), in
quanto la direttiva si applica anche alla
materia delle concessioni demaniali ma-
rittime in particolare per quanto riguarda
la durata e la procedura di rinnovo delle
concessioni. La direttiva è stata recepita in
Italia con il decreto legislativo 26 marzo
2010 n. 59, integrato dal decreto legisla-
tivo n. 147 del 2012.

L’articolo 12 della direttiva prevede che
qualora il numero di autorizzazioni dispo-
nibili per una determinata attività sia
limitato per via della scarsità delle risorse
naturali o delle capacità tecniche utilizza-
bili, gli Stati membri applicano una pro-
cedura di selezione tra i candidati poten-
ziali, che presenti garanzie di imparzialità
e di trasparenza e preveda, in particolare,
un’adeguata pubblicità dell’avvio della
procedura e del suo svolgimento e com-
pletamento. In tali casi l’autorizzazione è
rilasciata per una durata limitata adeguata
e non può prevedere la procedura di
rinnovo automatico né accordare altri
vantaggi al prestatore uscente o a persone
che con tale prestatore abbiano particolari
legami.

Come richiamato prima, gli Stati mem-
bri possono però tenere conto, nello sta-
bilire le regole della procedura di sele-
zione, di considerazioni di salute pubblica,
di obiettivi di politica sociale, della salute
e della sicurezza dei lavoratori dipendenti
ed autonomi, della protezione dell’am-
biente, della salvaguardia del patrimonio
culturale e di altri motivi imperativi d’in-
teresse generale conformi al diritto comu-
nitario.
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Nelle ultime due legislature pertanto, si
è intervenuti a più riprese sulla disciplina
legislativa di tali concessioni, da ultimo
con la proroga sino al 31 dicembre 2020
delle concessioni demaniali in essere alla
data del 30 dicembre 2009 ed in scadenza
entro il 31 dicembre 2015 (articolo 34-
duodecies del decreto-legge 179/2012).

La Corte di Giustizia dell’Unione euro-
pea si è inoltre recentemente pronunciata,
con sentenza del 14 luglio 2016 (cause
riunite C-458/14), stabilendo che il diritto
comunitario (articolo 49 TFUE) non con-
sente che le concessioni per l’esercizio
delle attività turistico-ricreative nelle aree
demaniali marittime e lacustri siano pro-
rogate in modo automatico in assenza di
qualsiasi procedura di selezione dei po-
tenziali candidati.

Altra questione che ha registrato un
susseguirsi di interventi normativi è stata
quella dell’entità dei canoni demaniali ma-
rittimi, su cui si sono instaurate numerose
procedure di contenzioso in sede nazio-
nale, che hanno portato a sanatorie legi-
slative ed a sospensioni dei relativi pro-
cedimenti pendenti.

Le norme italiane hanno più volte pre-
visto il riordino complessivo della materia,
ma tale riordino è stato via via rinviato;
recentemente il rinvio è stato disposto fino
al 30 settembre 2016, dalla legge di Sta-
bilità 2016 (legge n. 208 del 2015, comma
484), che ha anche sospeso fino al 30
settembre 2016 i procedimenti pendenti,
alla data del 15 novembre 2015, relativi
alle concessioni demaniali marittime con
finalità turistiche ricreative esclusivamente
riferibili alla conduzione delle pertinenze
demaniali e a procedimenti rispetto ai
quali vi fossero contenziosi sull’applica-
zione dei criteri di calcolo dei canoni. Il
termine per il riordino è stato poi defini-
tivamente abrogato dal decreto-legge (c.d.
« enti locali ») n.113 del 2016. In tale
decreto-legge si prevede anche che con-
servino validità i rapporti già instaurati e
pendenti, relativi alle concessioni dema-
niali in essere, nelle more della revisione
e del riordino della materia in conformità
ai principi di derivazione europea.

La problematica connessa alle distor-
sioni alla concorrenza, conseguente alla
durata e al rinnovo automatico delle con-
cessioni demaniali marittime, è stata evi-
denziata dall’Autorità garante della con-
correnza e del mercato (AGCM) nella
segnalazione AS481 del 20 ottobre 2008.

La Commissione europea è intervenuta,
successivamente alla segnalazione del-
l’AGCM, inviando all’Italia il 29 gennaio
2009, una lettera di messa in mora (pro-
cedura di infrazione n. 2008/4908) con
riferimento alle medesime norme nazio-
nali e regionali sopra illustrate, contestan-
done la compatibilità con il diritto comu-
nitario e, in particolare, con il principio
della libertà di stabilimento.

La Commissione ha ritenuto che tali
norme costituissero una discriminazione
per le imprese provenienti da altri Stati
membri, trovandosi nella condizione di
essere ostacolati dalla preferenza accor-
data al concessionario uscente.

Facendo seguito all’avvio della proce-
dura di infrazione, il 21 gennaio 2010 il
Governo italiano ha notificato alla Com-
missione l’articolo 1, comma 18, del de-
creto-legge n. 194/2009, volto ad adeguare
le disposizioni del codice della navigazione
oggetto di rilievi, eliminando, in partico-
lare, la preferenza in favore del conces-
sionario uscente nell’ambito della proce-
dura di attribuzione delle concessioni.

Il comma 18 prevedeva inoltre che le
concessioni demaniali in essere alla data
del 30 dicembre 2009 (data di entrata in
vigore del decreto-legge n. 194/2009) ed in
scadenza entro il 31 dicembre 2015 fos-
sero prorogate fino a tale data.

Dopo aver esaminato la disposizione, la
Commissione ha tuttavia tenuto ferma la
procedura di infrazione, formulando ulte-
riori contestazioni all’Italia. In particolare,
la Commissione ha rilevato alcune discre-
panze tra il testo originario del decreto-
legge n. 194/2009 e quello della relativa
legge di conversione n. 25/2010, la quale
recava, in particolare, un rinvio indiretto
(non previsto nel testo del decreto-legge)
all’articolo 01, comma 2, del decreto-legge
n. 400/1993. La Commissione ha ritenuto
che tale rinvio, stabilendo il rinnovo au-
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tomatico, di sei anni in sei anni, per le
concessioni che giungessero a scadenza,
privasse nella sostanza di effetto il decre-
to-legge n. 194/2009 e fosse contrario alla
normativa UE, in particolare con riferi-
mento all’articolo 12 della direttiva 2006/
123/CE sui servizi nel mercato interno e
con l’articolo 49 del Trattato sul funzio-
namento dell’Unione europea, che vieta le
restrizioni alla libertà di stabilimento.

Alla luce delle suddette considerazioni
la Commissione ha deciso, il 5 maggio
2010, di inviare all’Italia una lettera di
messa in mora complementare con la
quale chiedeva di trasmetterle, entro due
mesi, le proprie osservazioni sui nuovi
rilievi formulati.

In seguito agli ulteriori rilievi, con l’ar-
ticolo 11 della legge n. 217/2011 (Legge
comunitaria 2010), è quindi stato abrogato
il comma 2 dell’articolo 01 del decreto-
legge n. 400/1993. Lo stesso articolo 11 ha
inoltre delegato il Governo ad emanare,
entro il 17 aprile 2013, un decreto legi-
slativo avente ad oggetto la revisione e il
riordino della legislazione relativa alle
concessioni demaniali marittime. In con-
seguenza di questi interventi legislativi, la
procedura di infrazione è stata chiusa in
data 27 febbraio 2012.

È successivamente intervenuto l’arti-
colo 34-duodecies del decreto-legge n. 179/
2012 che, novellando l’articolo 1, comma
18, del decreto-legge n. 194/2009, ha di-
sposto la proroga attualmente vigente, sino
al 31 dicembre 2020, delle concessioni
demaniali marittime in essere alla data del
30 dicembre 2009 (data di entrata in
vigore del decreto-legge n. 194/2009) ed in
scadenza entro il 31 dicembre 2015.

Successivamente l’articolo 1, comma
547 della legge n. 228/2012 (legge di sta-
bilità 2013) ha esteso le previsioni dell’ar-
ticolo 1, comma 18, del decreto-legge
n. 194/2009, come sopra modificato, alle
concessioni aventi ad oggetto: il demanio
marittimo, per concessioni con finalità
sportive; il demanio lacuale e fluviale per
concessioni con finalità turistico-ricreative
e sportive; i beni destinati a porti turistici,
approdi e punti di ormeggio dedicati alla
nautica da diporto.

Il decreto-legge n. 78 del 2015 (articolo
7, commi 9-septiesdecies-9-duodevicies) ha
demandato quindi alle Regioni una rico-
gnizione delle rispettive fasce costiere, fi-
nalizzata anche alla proposta di revisione
organica delle zone di demanio marittimo
ricadenti nei propri territori.

Tale adempimento è considerato pro-
pedeutico all’adozione della disciplina re-
lativa alle concessioni demaniali marit-
time, prorogate al 31 dicembre 2020
relativamente a quelle insistenti su beni
demaniali marittimi lacuali e fluviali con
finalità turistico-ricreative, ad uso pesca,
acquacoltura ed attività produttive ad
essa connesse, e sportive, nonché quelli
destinati a porti turistici, approdi e punti
di ormeggio dedicati alla nautica da di-
porto.

Anche la Corte Costituzionale è inter-
venuta in più occasioni sulla problematica,
dichiarando costituzionalmente illegittime
alcune disposizioni regionali per mancato
rispetto dei vincoli derivanti dall’ordina-
mento comunitario (articolo 117, primo
comma, della Costituzione) e, in alcuni
casi, anche per violazione degli articoli 3
e 117, secondo comma, lettere a) ed e),
della Costituzione. Le norme censurate
prevedevano proroghe delle concessioni
demaniali marittime in favore dei conces-
sionari in essere.

Rileva in conclusione come con questo
provvedimento il Governo cerchi final-
mente di offrire una sistemazione defini-
tiva alla questione delle concessioni de-
maniali marittime. Attraverso lo stru-
mento della delega si intende infatti co-
struire un impianto normativo che
consenta di applicare correttamente la
disciplina definita a livello europeo e, nel
contempo, assicurare il rispetto per il
lavoro svolto da coloro che già operano nel
settore, e garantire il mantenimento dei
livelli occupazionali e dell’imprenditoria-
lità.

Michele BORDO, presidente, nessuno
chiedendo di intervenire, rinvia il seguito
dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 9.15.
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ATTI DEL GOVERNO

Mercoledì 27 settembre 2017. — Presi-
denza del presidente Michele BORDO.

La seduta comincia alle 9.15.

Schema di decreto legislativo per l’adeguamento

della normativa nazionale alle disposizioni del re-

golamento (UE) n. 1143/2014 recante disposizioni

volte a prevenire e gestire l’introduzione e la diffu-

sione delle specie esotiche invasive.

Atto n. 453.

(Esame, ai sensi dell’articolo 126, comma 2,
del regolamento, e rinvio).

La Commissione inizia l’esame dello
schema di decreto legislativo in oggetto.

Marina BERLINGHIERI (PD), relatrice,
rammenta che lo schema di decreto legi-
slativo in esame – del quale la XIV
Commissione avvia l’esame ai fini del
parere da rendere al Governo – è stato
predisposto ai sensi dell’articolo 3 della
Legge di delegazione europea 2015 (legge
12 agosto 2016, n. 170), al fine di adeguare
la normativa nazionale alle disposizioni
del regolamento (UE) n. 1143/2014, re-
cante disposizioni volte a prevenire e ge-
stire l’introduzione e la diffusione delle
specie esotiche invasive.

Tale regolamento stabilisce le norme
atte a prevenire, ridurre al minimo e
mitigare gli effetti negativi sulla biodiver-
sità causati dall’introduzione e dalla dif-
fusione, sia deliberata che accidentale,
delle specie esotiche invasive all’interno
dell’Unione, nonché a ridurre al minimo e
mitigare l’impatto che queste specie pos-
sono avere per la salute umana o l’eco-
nomia.

Il fenomeno delle specie esotiche inva-
sive – secondo quanto riportato dalla
relazione illustrativa – rappresenta una
delle principali cause di perdita di biodi-
versità in Italia, in Europa e nel mondo.
Queste specie, infatti, oltre ad entrare in
concorrenza diretta con alcune delle spe-

cie autoctone, possono alterare lo stato
degli habitat e degli ecosistemi naturali e,
a volte, provocare ingenti danni econo-
mici ad attività produttive, quali l’agri-
coltura e lo sfruttamento delle risorse
silvo-pastorali.

Lo schema di decreto legislativo è com-
posto di 30 articoli.

L’articolo 1 definisce il campo di ap-
plicazione dello schema di decreto, che
stabilisce le misure di esecuzione del re-
golamento (UE) n. 1143/2014.

L’articolo 2 reca le definizioni rilevanti
ai fini dell’applicazione dello schema di
decreto.

L’articolo 3 individua nel Ministero
dell’ambiente l’Autorità nazionale compe-
tente designata per i rapporti con la
Commissione europea, relativi all’attua-
zione del regolamento, e per il coordina-
mento delle attività necessarie per l’attua-
zione del medesimo, nonché per il rilascio
delle autorizzazioni di cui agli articoli 8 e
9 del medesimo regolamento. Il Ministero
può avvalersi del supporto del Comando
unità per la tutela forestale, ambientale e
agroalimentare) dell’Arma dei Carabinieri.

Si prevede, inoltre, che l’Istituto supe-
riore per la protezione e la ricerca am-
bientale (ISPRA) sia l’ente tecnico scien-
tifico di supporto al Ministero dell’am-
biente per l’applicazione del regolamento.

L’articolo 4 contiene le disposizioni di
coordinamento con le norme dell’ordina-
mento vigenti in materia di organizzazione
dei controlli veterinari su prodotti e ani-
mali provenienti da Paesi terzi, che deb-
bono essere effettuati dai posti di ispe-
zione frontaliera.

L’articolo 5 disciplina l’istituzione del-
l’elenco delle specie esotiche invasive di
rilevanza nazionale, in linea con quanto
previsto all’articolo 12 del regolamento.

L’articolo 6 vieta che gli esemplari delle
specie esotiche invasive possano essere
introdotti o fatti transitare nel territorio
nazionale, detenuti, allevati o coltivati, tra-
sportati, venduti o immessi sul mercato,
utilizzati, ceduti a titolo gratuito o scam-
biati, posti in condizione di riprodursi,
rilasciati nell’ambiente.
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L’articolo 7 si riferisce al « Piano d’a-
zione sui vettori delle specie esotiche in-
vasive », volto ad identificare – a cura del
Ministero dell’ambiente, con il supporto
tecnico dell’ISPRA e in collaborazione con
i Ministeri interessati, le regioni e le pro-
vince autonome – i vettori che richiedono
le menzionate azioni, nel rispetto dei ter-
mini e dei contenuti previsti all’articolo 13
del regolamento europeo.

L’articolo 8 regola l’istruttoria per il
rilascio dei permessi in deroga ai divieti
indicati all’articolo 6 del provvedimento in
esame.

L’articolo 9 attua l’articolo 8 del rego-
lamento e stabilisce la procedura relativa
alla conclusione positiva dell’istruttoria.

L’articolo 10 regola l’istruttoria per il
rilascio delle autorizzazioni previste all’ar-
ticolo 9 del regolamento.

L’articolo 11 è relativo al rilascio delle
autorizzazioni previste al citato articolo 9
del regolamento, stabilendo la procedura
relativa alla conclusione positiva dell’i-
struttoria.

L’articolo 12 è relativo al registro di
detenzione degli esemplari delle specie
esotiche invasive e agli obblighi dei soggetti
autorizzati o a cui sono stati rilasciati
permessi ai sensi del provvedimento in
esame.

L’articolo 13 reca disposizioni in ma-
teria di accessi ed ispezioni agli impianti
autorizzati, attuando quanto disposto al-
l’articolo 8 del regolamento.

L’articolo 14 contiene norme relative ai
giardini zoologici ed agli orti botanici.

L’articolo 15 attua quanto disposto al-
l’articolo 15 del regolamento, relativo ai
controlli ufficiali necessari a prevenire
l’introduzione deliberata nell’Unione di
specie esotiche invasive.

L’articolo 16 reca disposizioni sugli ob-
blighi degli importatori, disciplinando la
procedura relativa alle formalità da esple-
tarsi presso i punti di entrata, i posti di
ispezione frontaliera e le dogane.

L’articolo 17 reca disposizioni in ma-
teria di misure ufficiali all’importazione,
in attuazione di quanto disposto all’arti-
colo 15 del regolamento.

L’articolo 18 è relativo al sistema di
sorveglianza, attuando quanto disposto al-
l’articolo 14 del regolamento e all’articolo
3, comma 4, della legge delega.

L’articolo 19 regola il rilevamento pre-
coce e l’eradicazione rapida, in attuazione
di quanto disposto agli articoli 16 e 17 del
regolamento.

L’articolo 20 disciplina le deroghe al-
l’obbligo di eradicazione rapida.

L’articolo 21 attua quanto disposto al-
l’articolo 10 del regolamento in materia di
misure di emergenza, nonché di oneri di
comunicazione.

L’articolo 22, in linea con quanto stabi-
lito dall’articolo 19 del regolamento, pre-
vede che gli Stati membri predispongano
misure di gestione efficaci per le specie
esotiche invasive di cui hanno constatato
l’ampia diffusione nel proprio territorio, in
modo da renderne minimi gli effetti sulla
biodiversità, sui servizi eco-sistemici colle-
gati e sulla salute umana o sull’economia.

L’articolo 23 attua quanto disposto al-
l’articolo 20 del regolamento, nel quale è
stabilito che gli Stati membri adottino
misure di ripristino appropriate per favo-
rire la ricostituzione di un ecosistema
degradato, danneggiato o distrutto da spe-
cie esotiche invasive.

L’articolo 24 attua quanto disposto al-
l’articolo 21 del regolamento e stabilisce
che i costi delle misure necessarie a pre-
venire, ridurre al minimo o mitigare gli
aspetti negativi delle specie esotiche inva-
sive siano a carico delle persone fisiche o
giuridiche responsabili dell’introduzione e
diffusione sul territorio di tali specie.

L’articolo 25 attua quanto disposto al-
l’articolo 30 del regolamento e all’articolo
3, comma 2, lettera c) della legge delega in
materia di sanzioni penali e amministra-
tive per le violazioni del regolamento.

L’articolo 26 introduce in capo ai de-
tentori di esemplari di specie esotiche
invasive l’obbligo di farne denuncia al
Ministero entro 180 giorni, al fine di
accertare il numero e le specie di esem-
plari presenti nel territorio della Repub-
blica.

L’articolo 27 reca disposizioni transito-
rie per i proprietari di animali da com-
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pagnia tenuti per scopi non commerciali,
attuando quanto disposto dall’articolo 31
del regolamento.

L’articolo 28 attua quanto disposto al-
l’articolo 32 del regolamento, il quale
autorizza i detentori di scorte commerciali
di esemplari di specie esotiche invasive,
acquisiti prima della loro iscrizione nel-
l’elenco dell’Unione o nell’elenco nazio-
nale, a tenerli e trasportarli a scopo di
vendita o trasferimento agli istituti auto-
rizzati, entro il termine massimo di due
anni dalla suddetta iscrizione.

L’articolo 29 introduce le tariffe per la
copertura delle spese relative alle proce-
dure finalizzate al rilascio dei permessi e
delle autorizzazioni previsti e all’espleta-
mento dei controlli presso gli impianti
autorizzati.

L’articolo 30 reca la clausola di inva-
rianza della spesa, secondo quanto previ-
sto dall’articolo 3, comma 4 della legge
delega (n. 170 del 2016).

Michele BORDO, presidente, nessuno
chiedendo di intervenire, rinvia il seguito
dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 9.20.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
9.20 alle 9.25.
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ALLEGATO

Delega al Governo per il recepimento delle direttive europee e
l’attuazione di altri atti dell’Unione europea – Legge di delegazione

europea 2016-2017 (C. 4620 Governo, approvato dal Senato).

EMENDAMENTI ED ARTICOLI AGGIUNTIVI PRESENTATI

ART. 3.

Al comma 3, dopo la lettera d), inserire
la seguente:

d-bis) prevedere, conformemente agli
articoli 11 e 10, comma 4, della direttiva
(UE) 2015/2436, il diritto del titolare del
marchio d’impresa di vietare ai terzi di
introdurre prodotti, in ambito commer-
ciale, nello Stato membro di registrazione
del marchio, senza la loro immissione in
libera pratica in tale Stato, quando tali
prodotti, compreso il loro imballaggio,
provengono da Paesi terzi e recano senza
autorizzazione un marchio che è identico
al marchio registrato in relazione a tali
prodotti o che non può essere distinto nei
suoi aspetti essenziali da detto marchio,
nonché il diritto del medesimo titolare di
vietare atti preparatori in relazione all’uso
di imballaggi o altri mezzi;

3. 1. Matarrelli.

Al comma 3, lettera e), dopo le parole:
la provenienza geografica, inserire le se-
guenti: e l’origine.

Conseguentemente, al medesimo comma
3, lettera e), dopo le parole: o dei servizi,
inserire le seguenti: e la tracciabilità.

3. 2. Gianluca Pini, Bossi.

Al comma 3, lettera f), numero 1), dopo
le parole: la provenienza geografica, inse-
rire le seguenti: e l’origine.

Conseguentemente, al medesimo comma
3, lettera f), dopo le parole: o dei servizi,
inserire le seguenti: e la tracciabilità.

3. 4. Gianluca Pini, Bossi.

ART. 4.

Al comma 3, dopo la lettera e), aggiun-
gere la seguente:

e-bis) prevedere nel caso di contro-
versie riguardanti brevetti europei con
effetto unitario, che il titolare del brevetto
fornisca, su richiesta del tribunale com-
petente, la traduzione integrale del bre-
vetto europeo nella lingua utilizzata nel
procedimento giudiziario, senza oneri a
suo carico.

* 4. 1. Matarrelli.

Al comma 3, dopo la lettera e), aggiun-
gere la seguente:

e-bis) prevedere nel caso di contro-
versie riguardanti brevetti europei con
effetto unitario, che il titolare del brevetto
fornisca, su richiesta del tribunale com-
petente, la traduzione integrale del bre-
vetto europeo nella lingua utilizzata nel
procedimento giudiziario, senza oneri a
suo carico.

* 4. 2. Gianluca Pini, Bossi.

ART. 5.

Al comma 1, lettera a) aggiungere, in
fine, le seguenti parole: , prevedendo che i
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relativi decreti legislativi siano adottati dal
Ministro dello sviluppo economico di con-
certo con il Ministro dell’economia e delle
finanze, sentite la Commissione Nazionale
per le Società e la Borsa (CONSOB) e
l’istituto per la vigilanza sulle assicura-
zioni IVASS).

5. 6. Elvira Savino.

Al comma 1, lettera l), dopo la parola:
disciplinare aggiungere le seguenti: e ren-
dere obbligatoria.

5. 1. Battelli.

Al comma 1, sopprimere le lettere m) e
p).

5. 5. Elvira Savino.

Al comma 1, lettera o), numero 3.2),
sostituire le parole: arco temporale costi-
tuiscono con le seguenti: arco temporale,
che non può essere superiore a un anno,
costituiscono.

5. 3. Battelli.

Al comma 3, lettera o), punto 3.2), dopo
la parola: indole inserire le seguenti: com-
piute all’interno di un determinato arco
temporale.

5. 4. Battelli.

Al comma 1, lettera o), dopo il numero
6), aggiungere il seguente: 6-bis) nell’ambito
delle competenze ad essa attribuite, pre-
vedere in capo all’autorità di vigilanza
designata l’obbligo di riferire in Parla-
mento con cadenza semestrale, con parti-
colare riguardo ai controlli effettuati e alle
sanzioni amministrative comminate.

5. 2. Battelli.

Dopo l’articolo 5, inserire il seguente:

ART. 5-bis.

(Princìpi e criteri direttivi per l’attuazione
della direttiva (UE) 2016/1148 del Parla-
mento europeo e del Consiglio, del 6 luglio
2016, recante misure per un livello comune
elevato di sicurezza delle reti e dei sistemi

informativi nell’Unione).

1. Nell’esercizio della delega per l’at-
tuazione della direttiva (UE) 2016/1148 del
Parlamento europeo e del Consiglio, del 6
luglio 2016, recante misure per un livello
comune elevato di sicurezza delle reti e dei
sistemi informativi nell’Unione, il Governo
è tenuto a seguire, oltre ai princìpi e ai
criteri direttivi generali di cui all’articolo
1, comma 1, anche i seguenti princìpi e
criteri specifici:

a) prevedere una disciplina dei se-
guenti aspetti:

1) l’istituzione e l’organizzazione
del sistema nazionale di sicurezza ciber-
netica;

2) l’attuazione delle contromisure
cibernetiche;

3) i princìpi per il raggiungimento
della piena sovranità nazionale nel settore
scientifico e industriale relativo alla sicu-
rezza cibernetica, al fine di garantire il
completo controllo sulle infrastrutture
strategiche cibernetiche del Paese;

4) l’istituzione e le funzioni del-
l’Alta scuola di formazione cibernetica, al
fine di garantire l’uniformità della forma-
zione in materia cibernetica nell’ambito
della pubblica amministrazione;

5) il controllo parlamentare sul
sistema nazionale di sicurezza cibernetica,

b) inserire le seguenti definizioni:

1) « spazio cibernetico »: l’insieme
delle infrastrutture informatiche intercon-
nesse, comprendente hardware, software,
dati e utenti, nonché delle relazioni logi-
che, comunque stabilite, tra essi;

2) « sicurezza cibernetica »: la con-
dizione per la quale lo spazio cibernetico
risulta protetto mediante l’adozione di
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idonee misure di sicurezza fisica, logica e
procedurale rispetto a eventi, di natura
volontaria o accidentale, consistenti nel-
l’acquisizione e nel trasferimento indebiti
di dati, nella loro illegittima modifica o
distruzione ovvero nel danneggiamento,
nella distruzione o nel blocco del regolare
funzionamento delle reti e dei sistemi
informativi o dei loro elementi costitutivi;

3) « minaccia cibernetica »: il com-
plesso delle condotte che possono essere
realizzate nello spazio cibernetico o tra-
mite esso, ovvero in danno dello stesso e
dei suoi elementi costitutivi, che si sostan-
zia, in particolare, nelle azioni di singoli
individui od organizzazioni, statali e no,
pubbliche o private, finalizzate all’acqui-
sizione e al trasferimento indebiti di dati,
alla loro illegittima modifica o distruzione
ovvero a danneggiare, distruggere od osta-
colare il regolare funzionamento delle reti
e dei sistemi informativi o dei loro ele-
menti costitutivi;

4) « sovranità cibernetica »: la ca-
pacità dello Stato di essere autosufficiente
nella costruzione, nel controllo e nella
certificazione in ambito sia di software, sia
di hardware;

5) « evento cibernetico »: l’avveni-
mento significativo, di natura volontaria o
accidentale, consistente nell’acquisizione e
nel trasferimento indebiti di dati, nella
loro illegittima modifica o distruzione ov-
vero nel danneggiamento, nella distruzione
o nel blocco del regolare funzionamento
delle reti e dei sistemi informativi o dei
loro elementi costitutivi;

6) « allarme cibernetico »: la comu-
nicazione di avviso di un evento ciberne-
tico da valutare ai fini dell’attivazione di
misure di risposta pianificate;

7) « situazione di crisi cibernetica »:
la situazione in cui l’evento cibernetico
assume dimensioni, intensità o natura tali
da incidere sulla sicurezza nazionale o da
non poter essere fronteggiato dalle singole
amministrazioni competenti in via ordina-
ria, bensì con l’assunzione di decisioni
coordinate in sede interministeriale;

8) « contromisure cibernetiche »: le
azioni mirate alla risposta a una minaccia
cibernetica, che possono produrre effetti
anche al di fuori del territorio nazionale,
effettuate al fine di eliminare la situazione
di crisi;

9) InfoSharing: il sistema costituito
da una piattaforma informatica per la
condivisione delle informazioni sugli al-
larmi e sugli eventi cibernetici, contenente
altresì le soluzioni relative agli allarmi e
agli eventi cibernetici;

10) « LGC »: le linee guida comuni;

11) « IS »: le infrastrutture strate-
giche;

12) « operatori di servizi essen-
ziali »: gli operatori di cui all’allegato II
della direttiva (UE) 2016/1148 del Parla-
mento europeo e del Consiglio, del 6 luglio
2016, recante misure per un livello co-
mune elevato di sicurezza delle reti e dei
sistemi informativi nell’Unione (c.d. diret-
tiva NIS);

13) « fornitori di servizi digitali »: i
fornitori di cui all’allegato III della diret-
tiva NIS;

14) « CERT »: il computer emer-
gency response team;

15) « SOC »: il Security operations
center;

16) « NSC »: il Nucleo per la sicu-
rezza cibernetica, di cui all’articolo 8 del
decreto del Presidente del Consiglio dei
ministri 24 gennaio 2013, pubblicato nella
Gazzetta Ufficiale n. 66 del 19 marzo 2013;

17) « CISR »: il Comitato intermi-
nisteriale per la sicurezza della Repub-
blica, di cui all’articolo 5 della legge 3
agosto 2007, n. 124;

18) « DIS »: il Dipartimento delle
informazioni per la sicurezza, di cui al-
l’articolo 4 della legge 3 agosto 2007,
n. 124;

19) « AISE »: l’Agenzia informazioni
e sicurezza esterna, di cui all’articolo 6
della legge 3 agosto 2007, n. 124;
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20) « AISI »: l’Agenzia informazioni
e sicurezza interna, di cui all’articolo 7
della legge 3 agosto 2007, n. 124;

21) « ISCOM »: l’istituto superiore
delle comunicazioni e delle tecnologie del-
l’informazione, istituito dalla legge 24
marzo 1907, n. 111;

22) « CNAIPIC »: il Centro nazio-
nale anticrimine informatico per la pro-
tezione delle infrastrutture strategiche,
istituito dal decreto del Capo della Polizia
– Direttore generale della pubblica sicu-
rezza 7 agosto 2008;

23) « CERT-IT »: il CERT di cui
all’articolo 10 nel quale confluiscono le
competenze di CERT-Nazionale e CERT-
PA;

24) « CERT-Nazionale »: il CERT di
cui all’articolo 16-bis del codice delle co-
municazioni elettroniche, di cui al decreto
legislativo 1o agosto 2003, n. 259; abrogato
in base all’articolo 10, comma 2, della
presente legge;

25) « CERT-PA »; il CERT della
pubblica amministrazione, istituito presso
l’Agenzia per l’Italia digitale ai sensi del
decreto del Presidente del Consiglio dei
ministri 24 gennaio 2013, pubblicato nella
Gazzetta Ufficiale n. 66 del 19 marzo 2013;
abrogato in base all’articolo 10, comma 2,
della presente legge;

26) « CERT-Difesa »: il CERT isti-
tuito presso lo stato maggiore della Difesa,
ai sensi della direttiva del Ministro per
l’innovazione e le tecnologie 16 gennaio
2002, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale
n. 69 del 22 marzo 2002;

27) « DACI »; il Direttore per l’ana-
lisi cibernetica internazionale;

28) « RIS »; il reparto informazioni
e sicurezza dello stato maggiore della
Difesa;

29) « CIOC »; il Comando Interforze
per le Operazioni Cibernetiche, di cui
all’articolo 15, comma 2;

30) « ANSC »; l’Agenzia Nazionale
per lo Spazio Cibernetico, di cui all’arti-
colo 7;

c) riformare l’istituzione e l’organiz-
zazione del sistema nazionale di sicurezza
cibernetica prevedendo che sia composto
dai seguenti organi dotati di determinate
funzioni:

1) l’Autorità Delegata coordina po-
liticamente gli uffici ministeriali preposti
alla sicurezza cibernetica;

2) il Presidente del Consiglio dei
ministri provvede al coordinamento delle
politiche dell’informazione per la sicu-
rezza, impartisce le direttive e, sentito il
CISR, emana ogni disposizione necessaria
per l’organizzazione e per il funziona-
mento del sistema nazionale di sicurezza
cibernetica, nonché per lo sviluppo e la
sostenibilità delle capacità nazionali nello
spazio cibernetico;

3) al Presidente del Consiglio dei
ministri sono attribuite in via esclusiva:

a) l’alta direzione e la responsabilità
generale della politica di sicurezza ciber-
netica nazionale, nell’interesse e per la
difesa della Repubblica e delle istituzioni
democratiche poste dalla Costituzione a
suo fondamento;

b) l’adozione e l’aggiornamento al-
meno annuale, su proposta dell’ANSC, del
Quadro strategico nazionale per la sicu-
rezza dello spazio cibernetico, contenente
l’indicazione dei profili e delle tendenze
evolutive delle minacce cibernetiche e dei
fattori di vulnerabilità dei sistemi e delle
reti di interesse nazionale, l’indicazione
dei criteri per lo sviluppo degli strumenti
e delle procedure con cui si provvede
all’incremento delle capacità di preven-
zione e di risposta rispetto ad eventi
occorrenti nello spazio cibernetico, al fine
di diffondere la cultura della sicurezza;

c) l’adozione, previa deliberazione
dell’ANSC, sentito il CISR, del Piano na-
zionale per la protezione cibernetica e la
sicurezza informatica nazionali, conte-
nente gli obiettivi da conseguire e le linee
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di azione da porre in essere per realizzare
il Quadro strategico nazionale di cui alla
lettera b);

d) l’emanazione delle direttive e degli
atti d’indirizzo necessari per l’attuazione
del Piano di cui alla lettera c);

e) la nomina e la revoca, sentito il
CISR, del direttore dell’ANSC;

f) la determinazione, di concerto con
i Ministri dell’economia e delle finanze,
dell’interno e della difesa, dell’ammontare
annuo delle risorse finanziarie destinate
all’attività del sistema nazionale di sicu-
rezza cibernetica a valere sul fondo di cui
alla lettera t);

4) il Presidente del Consiglio dei
ministri, delega le funzioni che non sono
ad esso attribuite in via esclusiva all’Au-
torità delegata. Il Presidente del Consiglio
dei ministri è costantemente informato
dall’Autorità delegata sulle modalità di
esercizio delle funzioni delegate e sui ri-
sultati conseguiti. Fermo restando il potere
di direttiva, egli può comunque avocare a
sé in qualsiasi momento l’esercizio di tutte
le funzioni delegate o di alcune di esse. In
deroga a quanto previsto dal comma 1
dell’articolo 9 della legge 23 agosto 1988,
n. 400, e successive modificazioni, non è
richiesto il parere del Consiglio dei mini-
stri per il conferimento delle deleghe di
cui al presente articolo al Ministro senza
portafoglio;

5) l’Autorità delegata esercita l’alta
sorveglianza sull’attuazione del Piano na-
zionale;

6) l’Agenzia Nazionale per la Sicu-
rezza Cibernetica svolge attività a carat-
tere tecnico-operativo di interesse nazio-
nale. Essa opera al servizio delle ammi-
nistrazioni pubbliche, comprese anche
quelle regionali e locali. L’ANSC ha piena
autonomia nei limiti stabiliti dalla legge ed
è sottoposta al controllo della Corte dei
conti, ai sensi dell’articolo 3, comma 4,
della legge 14 gennaio 1994, n. 20. Essa è
sottoposta ai poteri di indirizzo e di vigi-
lanza dell’Autorità Delegata. All’ANSC

sono attribuiti, nell’ambito del sistema
nazionale di sicurezza cibernetica, i se-
guenti compiti:

a) proporre al Presidente del Consi-
glio dei ministri l’adozione del Quadro
strategico nazionale;

b) deliberare, sentito il CISR, il Piano
nazionale, ai fini della sua adozione da
parte del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri;

c) esprimere parere, ai sensi dell’ar-
ticolo 5, comma 2, lettera h), della legge 23
agosto, 1988, n. 400, sulle direttive e sugli
atti d’indirizzo del Presidente del Consiglio
dei ministri;

d) esprimere parere, ai sensi dell’ar-
ticolo 1, comma 3-bis, della legge 3 agosto
2007, n. 124, ai fini dell’adozione delle
direttive del Presidente del Consiglio dei
ministri destinate al DIS e ai servizi di
informazione per la sicurezza in materia
di sicurezza cibernetica;

e) approvare le LGC per favorire
l’efficace e strutturata collaborazione tra i
soggetti istituzionali e gli operatori privati
interessati alla sicurezza cibernetica, non-
ché per la condivisione delle informazioni
e per l’adozione di buone pratiche e di
misure rivolte all’obiettivo della sicurezza
cibernetica;

f) elaborare, ai sensi dell’articolo 5
della legge 3 agosto 2007, n. 124, gli in-
dirizzi generali e gli obiettivi fondamentali
in materia di protezione cibernetica e di
sicurezza informatica nazionali, da perse-
guire nel quadro della politica dell’infor-
mazione per la sicurezza da parte degli
organismi di informazione per la sicu-
rezza, ciascuno per i profili di rispettiva
competenza;

g) promuovere, tramite il CERT-IT e
il CERT-Difesa, l’adozione delle iniziative
necessarie per assicurare, in forma coor-
dinata, la piena partecipazione dell’Italia
ai diversi consessi di cooperazione inter-
nazionale, sia in ambito bilaterale o mul-
tilaterale, sia negli ambiti dell’Unione eu-
ropea e dell’Alleanza atlantica, al fine
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della definizione e dell’adozione di politi-
che e strategie comuni di prevenzione e di
risposta alla minaccia cibernetica;

h) formulare le proposte di inter-
vento normativo e organizzativo ritenute
necessarie al fine del potenziamento delle
misure di prevenzione e di risposta alla
minaccia cibernetica e quelle per la ge-
stione delle situazioni di crisi;

i) partecipare, con funzioni di con-
sulenza e di proposta, alle decisioni del
Presidente del Consiglio dei ministri in
caso di situazioni di crisi. Alle riunioni del
CISR aventi ad oggetto la materia della
sicurezza cibernetica partecipa, con fun-
zioni di consulenza, il direttore dell’ANSC.
Si applicano le disposizioni dell’articolo 5,
comma 5, della legge 3 agosto 2007,
n. 124;

7) il DIS, l’AISE e l’AISI svolgono la
propria attività nel campo della sicurezza
cibernetica avvalendosi degli strumenti e
secondo le modalità e le procedure previsti
dalla legge 3 agosto 2007, n. 124, avvalen-
dosi, quando opportuno, del supporto e
del coordinamento dell’ANSC. Il direttore
generale del DIS, sulla base delle direttive
adottate dal Presidente del Consiglio dei
ministri ai sensi dell’articolo 1, comma
3-bis, della legge 3 agosto 2007, n. 124,
nonché degli indirizzi generali e degli
obiettivi fondamentali individuati dal-
l’ANSC, cura, ai sensi dell’articolo 4,
comma 3, lettera d-bis), della citata legge
n. 124 del 2007, il coordinamento delle
attività di ricerca informativa finalizzate a
rafforzare la protezione cibernetica e la
sicurezza informatica nazionali.

Il DIS, sulla base delle informazioni
raccolte e delle acquisizioni provenienti
dallo scambio informativo di cui all’arti-
colo 4, comma 3, lettere c) ed e), della
legge 3 agosto 2007, n. 124, nonché degli
elementi acquisiti ai sensi dell’articolo 13,
commi 1 e 2, della medesima legge n. 124
del 2007, trasmette al CERT-IT informa-
zioni e analisi su eventi cibernetici. Il DIS
e il CERT-IT provvedono a trattare tem-
pestivamente le informazioni e a pubbli-
carle, con le garanzie necessarie in base

alla loro classificazione di segretezza, nella
piattaforma InfoSharing. Per lo svolgi-
mento delle attività di coordinamento, il
direttore generale del DIS si avvale delle
strutture del medesimo DIS nonché, ove
necessario, della collaborazione del CERT-
IT. Il DIS, sulla base delle informazioni
raccolte e delle acquisizioni provenienti
dallo scambio informativo di cui all’arti-
colo 4, comma 3, lettere c) ed e), della
legge 3 agosto 2007, n. 124, nonché degli
elementi acquisiti ai sensi dell’articolo 13,
commi 1 e 2, della medesima legge n. 124
del 2007, cura altresì la formulazione di
analisi, valutazioni e previsioni sulla mi-
naccia cibernetica. Provvede inoltre, se-
condo le disposizioni della presente legge,
alla trasmissione delle informazioni rile-
vanti ai fini della sicurezza cibernetica
all’ANSC, alle pubbliche amministrazioni e
agli altri soggetti, anche privati, interessati
all’acquisizione di informazioni medesime,
ai sensi dell’articolo 4, comma 3, lettera f),
della citata legge n. 124 del 2007;

8) L’AISE e l’AISI, nell’ambito delle
rispettive attribuzioni, svolgono, secondo
gli indirizzi definiti dalle direttive del
Presidente del Consiglio dei ministri e le
linee di coordinamento delle attività di
ricerca informativa stabilite dal direttore
generale del DIS, le attività di ricerca e di
elaborazione informativa rivolte alla pro-
tezione cibernetica e alla sicurezza infor-
matica nazionali. Per lo svolgimento delle
attività previste dal presente articolo, il
DIS, l’AISE e l’AISI corrispondono con le
pubbliche amministrazioni, i soggetti ero-
gatori di servizi di pubblica utilità, le
università e gli enti di ricerca; per il
medesimo fine possono stipulare conven-
zioni con tali soggetti ai sensi dell’articolo
13, comma 1, della legge 3 agosto 2007,
n. 124, previa comunicazione all’ANSC.
Per le stesse finalità, le pubbliche ammi-
nistrazioni e i soggetti erogatori di servizi
di pubblica utilità consentono l’accesso del
DIS, dell’AISE e dell’AISI ai propri archivi
informatici, per il tramite degli uffici per
la sicurezza cibernetica e la digitalizza-
zione ai sensi dell’articolo 28, secondo le
modalità e con le procedure previste dal
regolamento di cui al decreto del Presi-
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dente del Consiglio dei ministri 12 giugno
2009, n. 2.

Il Ministro degli affari esteri e della
cooperazione internazionale nomina, sen-
tita l’AISE, il Direttore per l’analisi ciber-
netica internazionale (DACI), con il com-
pito di fornire ai competenti organi politici
una visione geopolitica complessiva ri-
spetto agli eventi cibernetici. L’AISE col-
labora con il DACI per l’analisi degli eventi
cibernetici pertinenti agli interessi italiani
all’estero e ne comunica i risultati al
direttore dell’ANSC;

9) presso l’ANSC è costituito, in via
permanente, il Nucleo per la sicurezza
cibernetica, a supporto del Direttore del-
l’ANSC, per gli aspetti relativi alla preven-
zione e preparazione ad eventuali situa-
zioni di crisi e per l’attivazione delle
procedure di allertamento. Il NSC è pre-
sieduto da un direttore dell’ANSC ed è
composto da un rappresentante, rispetti-
vamente, del DIS, dell’AISE, dell’AISI, del
Ministero degli affari esteri e della coo-
perazione internazionale, del Ministero
dell’interno, del Ministero della difesa, del
Ministero dello sviluppo economico, del
Ministero dell’economia e delle finanze,
del Dipartimento della protezione civile
della Presidenza del Consiglio dei ministri
e dell’Agenzia per l’Italia digitale nonché
dal direttore del CERT-IT.

I rappresentanti degli organi ed enti di
cui al primo periodo sono designati se-
condo quanto previsto dalle LGC appro-
vate.

Per gli aspetti relativi alla trattazione di
informazioni classificate, il NSC è inte-
grato da un rappresentante dell’ufficio
centrale per la segretezza, di cui all’arti-
colo 9 della legge 3 agosto 2007, n. 124.

L’incarico di Direttore dell’ANSC ha
durata triennale, rinnovabile una sola
volta, ed è conferito con decreto del Pre-
sidente del Consiglio dei ministri, sentito il
CISR, a un soggetto dotato di adeguata
qualificazione e affidato ad un dirigente di
prima fascia o equiparato, appartenente al
DIS, al Ministero della difesa, al Ministero
dell’interno o al Ministero dello sviluppo
economico.

I rappresentanti degli organi ed enti
competenti, nelle riunioni del NSC, sono
coadiuvati da esperti appartenenti alle
strutture operative del rispettivo organo o
ente. Il Direttore del NSC può autorizzare
la partecipazione di rappresentanti di altre
amministrazioni, di università o di enti e
istituti di ricerca, nonché di operatori
privati interessati alla materia della sicu-
rezza cibernetica.
Il NSC si riunisce su iniziativa del diret-
tore dell’ANSC o su richiesta di almeno
uno dei suoi componenti;

10) presso l’ANSC è istituito il
CERT-IT, il CERT-PA e il CERT Nazionale
sono abrogati e le loro competenze e
strutture sono trasferite al CERT-IT cui
sono attribuiti i seguenti compiti:

a) valutare e promuovere, in raccordo
con le amministrazioni competenti per
specifici profili della sicurezza cibernetica,
procedure di condivisione delle informa-
zioni, anche con gli operatori privati in-
teressati, ai fini della diffusione di allarmi
relativi ad eventi cibernetici e per la
gestione delle crisi cibernetiche;

b) acquisire e coordinare, tramite il
Ministero dello sviluppo economico, gli
organismi di informazione per la sicu-
rezza, le Forze di polizia e le strutture del
Ministero della difesa, le comunicazioni
circa i casi di violazione o i tentativi di
violazione della sicurezza cibernetica e i
casi di perdita dell’integrità di dati signi-
ficativi ai fini del corretto funzionamento
delle reti e dei servizi;

c) esercitare le funzioni di punto di
riferimento nazionale per i rapporti con le
organizzazioni internazionali e con gli al-
tri Stati, nell’ambito della sicurezza ciber-
netica, ferme restando le specifiche com-
petenze del Ministero dello sviluppo eco-
nomico, del Ministero degli affari esteri e
della cooperazione internazionale, del Mi-
nistero dell’interno, del Ministero della
difesa e delle altre amministrazioni com-
petenti, assicurando il necessario coordi-
namento;

d) mantenere un costante scambio di
informazioni e coordinare le proprie atti-
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vità con il CNAIPIC e con il CERT-Difesa,
al fine di conseguire la massima efficacia
delle rispettive azioni;

e) attivare un unico sito internet
istituzionale per gli organi competenti, nel
quale sono pubblicate le informazioni
sullo stato della sicurezza cibernetica;

f) promuovere e coordinare, d’intesa
con il Ministero dello sviluppo economico
e con l’Agenzia per l’Italia digitale per i
profili di rispettiva competenza, lo svolgi-
mento di esercitazioni che coinvolgono
amministrazioni diverse nonché la parte-
cipazione nazionale a esercitazioni inter-
nazionali con la simulazione di eventi
cibernetici;

g) definire la base di dati, il sistema
di accesso e il mantenimento del sistema
di InfoSharing unico; la definizione delle
caratteristiche tecniche relative alla con-
servazione e all’accesso alle informazioni
classificate è effettuata d’intesa con il
CNAIPIC, il CERT-Difesa e il DIS;

Il CERT-IT inoltre:

aa) individua una sede unica per gli
operatori del CERT-IT, del CERT-Difesa e
del CNAIPIC;

bb) redige un protocollo per l’inte-
grazione delle funzioni degli organi inte-
ressati, al fine di rendere più efficace e
temporalmente completo il controllo delle
IS;

cc) attiva un sistema di InfoSharing
unico, che consenta di memorizzare dati,
con distinte autorizzazioni all’accesso in
relazione al livello di segretezza del dato
inserito, nel rispetto delle disposizioni
della legge 3 agosto 2007, n. 124. L’accesso
al sistema di InfoSharing unico nonché
l’inserimento dei dati da parte di enti
diversi dal CERT-IT sono gratuiti. Il si-
stema di InfoSharing unico è certificato
dall’ISCOM;

dd) definisce le LGC per la gestione
delle simulazioni di eventi cibernetici;

ee) redige protocolli per la comuni-
cazione e lo scambio di dati con i CERT

interni delle pubbliche amministrazioni e
degli enti privati tenuti a tale adempi-
mento secondo le disposizioni della pre-
sente legge;

ff) stabilisce i criteri in base ai quali
gli organi della pubblica amministrazione
sono tenuti a dotarsi di un CERT interno;

gg) stabilisce i criteri in base ai quali
un’amministrazione può usufruire dei
CERT di altre amministrazioni;

hh) adotta le regole per la gestione,
l’inserimento dei dati e la consultazione
del sistema di InfoSharing unico;

11) nell’ambito del sistema nazio-
nale di sicurezza cibernetica, il CNAIPIC
esercita le funzioni di autorità di pubblica
sicurezza, in coordinamento con il CERT-
IT.

Al CNAIPIC sono attribuiti i seguenti
compiti:

a) disporre l’interruzione dei pubblici
servizi, su richiesta del Presidente del
Consiglio dei ministri o dell’Autorità de-
legata, qualora sia necessario per contra-
stare un evento cibernetico di gravità tale
da poter evolvere in una crisi cibernetica
nazionale;

b) ricevere o produrre le informa-
zioni classificate relative a eventi ciberne-
tici e trattarle, provvedendo nel più breve
tempo possibile alla rimozione dei dati e
degli elementi classificati allo scopo di
condividere con gli altri soggetti del si-
stema nazionale di sicurezza cibernetica le
notizie necessarie alla risoluzione della
crisi cibernetica o dell’evento cibernetico;

c) raccogliere e trasmettere ai soggetti
interessati, in collaborazione con il DIS e
nel rispetto delle disposizioni della legge 3
agosto 2007, n. 124, le informazioni clas-
sificate o riservate o la cui divulgazione
potrebbe comunque costituire un pericolo
per la sicurezza nazionale;

d) garantire al CERT-IT l’integra-
zione del personale necessario ad assicu-
rare la piena e ininterrotta operatività dei
servizi di difesa cibernetica.
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Il CNAIPIC inoltre:

aa) compila l’elenco delle IS;

bb) definisce le LGC per l’integra-
zione dell’elenco di cui alla lettera a);

12) All’ISCOM sono attribuiti i se-
guenti compiti:

a) elaborare, convalidare, controllare
e certificare le caratteristiche dei sistemi
software e hardware distribuiti nel terri-
torio nazionale;

b) elaborare e proporre al Presidente
del Consiglio dei ministri le soluzioni per
raggiungimento della completa sovranità
cibernetica.

L’ISCOM, entro sei mesi dalla data di
entrata in vigore della presente legge:

aa) definisce le LGC per la certifica-
zione delle procedure operative dei CERT,
adottando le regole comuni e i criteri da
applicare;

bb) definisce le LGC per la certifica-
zione dei sistemi hardware e software per
garantire la sovranità cibernetica;

cc) coadiuva tecnicamente l’attività
del CERT-IT nella realizzazione del si-
stema di InfoSharing unico;

13) nell’ambito del sistema nazio-
nale di sicurezza cibernetica, il CERT-
Difesa opera nel campo della sicurezza
militare, alle dipendenze del Ministro della
difesa, in coordinamento con il DIS e con
il RIS. Nell’ambito dello Stato maggiore
della difesa è istituito il Comando Inter-
forze per le Operazioni Cibernetiche
(CIOC), al quale spettano l’organizzazione
e la direzione operativa delle attività re-
lative alla difesa cibernetica. Le attribu-
zioni, la struttura e l’organizzazione del
CIOC sono stabilite con decreto del Mini-
stro della difesa, da adottare entro quattro
mesi dalla data di entrata in vigore della
presente legge. Al CIOC spetta la direzione
delle operazioni relative alle contromisure
cibernetiche di cui all’articolo 19. Al
CERT-Difesa sono attribuiti i seguenti
compiti:

a) organizzare il sistema di prote-
zione dei sistemi cibernetici delle Forze
armate;

b) esercitare le funzioni di punto di
riferimento nazionale per i rapporti con le
organizzazioni internazionali e con altri
Stati, nell’ambito della sicurezza ciberne-
tica nel settore militare.

Il CERT-Difesa opera alle dipendenze
del CIOC con la finalità di fornire infor-
mazioni sugli eventi cibernetici nel settore
cibernetico militare.

Con decreto del Ministro della difesa è
definita l’organizzazione del CERT-Difesa
nell’ambito del CIOC;

14) presso l’Alta scuola di forma-
zione cibernetica di cui all’articolo 21 è
istituito un comitato scientifico composto
da esperti nelle discipline inerenti alla
sicurezza cibernetica provenienti dalle
università, dagli enti di ricerca, dalle pub-
bliche amministrazioni e dal settore pri-
vato. Il comitato predispone programmi di
intervento volti a migliorare i parametri e
i livelli di sicurezza dei sistemi e delle reti,
al fine di coadiuvare il sistema nazionale
di sicurezza cibernetica;

d) definire le disposizioni in materia
di personale garantendo la riservatezza
delle informazioni raccolte dagli organi di
cui fanno parte, il personale civile impie-
gato per le funzioni svolte dai medesimi
organi può essere assunto soltanto con
contratto di lavoro a tempo indeterminato.

Il personale civile da destinare agli
organi suddetti è scelto in via prioritaria
tra coloro che hanno conseguito l’attestato
di qualificazione presso l’Alta scuola di
formazione cibernetica. Ci si può avvalere
di consulenti esterni scelti tra cittadini
italiani che possiedono comprovate capa-
cità nelle attività cibernetiche;

e) disciplinare e programmare l’as-
sunzione di personale definendo per ogni
triennio le modalità di assunzione del
personale civile da assegnare e program-
mare annualmente il fabbisogno del per-
sonale civile necessario indicando i requi-
siti necessari per ciascun ruolo individuato
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e definire gli ambiti della difesa ciberne-
tica per i quali si possono stipulare con-
tratti di consulenza di durata non supe-
riore a un anno con soggetti esterni alla
pubblica amministrazione;

f) disciplinare la classificazione dei
dati attribuendo al DIS l’esercizio, la ge-
stione e il trattamento dei dati classificati
nel settore della sicurezza cibernetica con
gli strumenti e secondo le modalità e le
procedure stabiliti dalla legge 3 agosto
2007, n. 124.

Il CERT-Difesa e il CNAIPIC collabo-
rano con il DIS per il trattamento dei dati
classificati nel campo della sicurezza ci-
bernetica;

g) definire la gestione di eventi ci-
bernetici classificati secondo i seguenti
principi:

1) Il CNAIPIC d’intesa con il DIS e
con gli organi competenti definisce le LGC
per la presa in carico e la gestione degli
eventi cibernetici classificati e per la pub-
blicazione, mediante la piattaforma Info-
Sharing, delle informazioni utili a ridurre
l’eventuale crisi cibernetica o la sua pro-
pagazione;

2) Nelle LGC predisposte ai sensi
del comma 1 sono stabiliti:

a) il termine, non superiore a tre ore,
per la presa in carico delle informazioni
da parte del CNAIPIC e per la valutazione
della necessità di pubblicazione delle
stesse, previa rimozione dei dati e degli
elementi classificati ai sensi dell’articolo
11, comma 2, lettera b);

b) il termine decorso il quale, senza
che il CNAIPIC abbia proceduto alla pub-
blicazione delle informazioni, gli organi di
cui agli articoli 9, 10, 11, 12 e 11 possono
reiterare la richiesta ai fini della presa in
h) stabilire gli organi e le funzioni degli
operatori di contromisure cibernetiche
prevedendo che:

1) le Forze armate sono autorizzate
all’uso e alla gestione delle contromisure
cibernetiche;

2) le Forze armate possono svilup-
pare programmi di contromisure ciberne-
tiche finalizzati alla verifica della funzio-
nalità dei sistemi di difesa cibernetica
previsti ai sensi della presente legge;

3) per le finalità di cui al numero
2, le Forze armate possono avvalersi delle
imprese iscritte presso la Presidenza del
Consiglio dei ministri nell’elenco delle im-
prese certificate per lo sviluppo negli am-
biti cibernetici;

4) le attività di cui ai numeri 1 e 2
sono finanziate a valere sul Fondo di cui
alla lettera u);

h) stabilire la competenza a delibe-
rare le contromisure cibernetiche secondo
i seguenti princìpi:

1) fuori dei casi previsti dagli ar-
ticoli 78 e 87, nono comma, della Costi-
tuzione, l’uso delle contromisure ciberne-
tiche è consentito, in conformità a quanto
disposto dalla presente legge, a condizione
che avvenga nel rispetto dei princìpi di cui
all’articolo 11 della Costituzione, del di-
ritto internazionale generale, del diritto
internazionale dei diritti umani, del diritto
internazionale umanitario e del diritto
internazionale penale;

2) l’uso delle contromisure ciber-
netiche è deliberato dal Consiglio dei mi-
nistri, previa comunicazione al Presidente
della Repubblica. Ove il Presidente della
Repubblica o il Governo ne ravvisi la
necessità, può essere convocato il Consiglio
supremo di difesa, ai sensi dell’articolo 8,
comma 2, del codice dell’ordinamento mi-
litare, di cui al decreto legislativo 13
marzo 2010, n. 66;

3) il Governo comunica al Comitato
parlamentare per la sicurezza della Re-
pubblica, ai sensi dell’articolo 44, le mi-
sure deliberate ai sensi del numero 2;

4) agli operatori che attuano le
deliberazioni di cui ai numeri 2 e 6, sono
riconosciute le garanzie funzionali di cui
all’articolo 15 della legge 3 agosto 2007,
n. 124, alle condizioni ivi previste. La
deliberazione di cui al numero 2 del
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presente articolo tiene luogo dell’autoriz-
zazione di cui all’articolo 16 della citata
legge n. 124 del 2007;

5) le garanzie di cui al numero 4
non si applicano in nessun caso ai crimini
previsti dagli articoli da 5 a 8 dello Statuto
della Corte penale internazionale, adottato
a Roma il 15 luglio 1998, ratificato ai sensi
della legge 12 luglio 1999, n. 232;

6) le disposizioni di cui ai numeri
1 e 2, non si applicano per le contromisure
cibernetiche impiegate nell’ambito della
protezione delle forze impegnate nelle
missioni internazionali autorizzate ai sensi
della legge n. 147 del 2016;

i) prevedere un alta scuola di forma-
zione cibernetica disciplinata secondo i
seguenti princìpi:

1) è istituita presso l’ANSC l’Alta
scuola di formazione cibernetica, di se-
guito denominata « Alta scuola », con il
compito di curare la formazione:

a) del personale della pubblica am-
ministrazione da inquadrare presso gli
organi di cui alle lettere precedenti;

b) del personale della pubblica am-
ministrazione competente per l’ambito ci-
bernetico;

2) il funzionamento dell’Alta scuola
è assicurato a valere sulle risorse del
Fondo di cui alla lettera t);

3) l’Alta scuola può istituire corsi
destinati a personale della pubblica am-
ministrazione, diverso dai soggetti indicati
al numero 1, nonché a personale delle
università, degli enti di ricerca e di enti e
imprese privati, al fine di diffondere e
incrementare la cultura e la formazione
nel settore della sicurezza cibernetica;

4) al termine dei corsi di forma-
zione, l’Alta scuola rilascia il corrispon-
dente attestato di qualificazione ai parte-
cipanti che hanno superato l’esame finale;

5) l’Alta scuola si avvale oltre che
del personale competente anche di docenti
e ricercatori delle università, sulla base di
contratti di consulenza;

6) con decreto del Ministro dell’i-
struzione, dell’università e della ricerca, da
adottare entro sei mesi dalla data di
entrata in vigore della presente legge, di
concerto con il Ministro della difesa e con
il Ministro dello sviluppo economico e
sentito l’ISCOM, sono definite la struttura,
l’organizzazione e la disciplina dei corsi
dell’Alta scuola, nonché gli ambiti della
formazione da essa impartita;

7) i percorsi di studio dell’Alta
scuola, uniformi per il personale di tutte le
pubbliche amministrazioni, sono distinti in
base alle funzioni dirigenziali od operative
esercitate e al livello di qualificazione
richiesto. Per il personale che esercita
funzioni operative sono previste esercita-
zioni e verifiche pratiche secondo la spe-
cificità della materia cibernetica;

l) prevedere una Scuola di forma-
zione per la gestione dei dati classificati in
materia cibernetica disciplinata secondo i
seguenti principi:

1) alla formazione cibernetica del
personale degli organi di cui agli articoli
11 e 13, nell’ambito riguardante dati clas-
sificati, provvede la Scuola di formazione
del DIS, istituita ai sensi dell’articolo della
legge 3 agosto 2007, n. 124;

2) la Scuola di formazione del DIS
provvede alla formazione del personale
necessario a svolgere le funzioni relative
alla gestione e all’uso delle contromisure
cibernetiche in collaborazione con il RIS;

3) l’Alta scuola assicura il coordi-
namento e il collegamento con le univer-
sità ai fini di:

a) selezionare i docenti e i ricercatori
universitari da impiegare per lo svolgi-
mento dei corsi di formazione;

b) attivare corsi di formazione nel-
l’ambito cibernetico per gli studenti uni-
versitari meritevoli;

c) attivare corsi di aggiornamento
permanente per il personale docente e i
ricercatori universitari nel settore della
sicurezza cibernetica;
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m) prevedere un ente di definizione
degli standard cibernetici disciplinato se-
condo i seguenti principi:

1) è istituito presso l’ISCOM l’Ente
per la definizione degli standard in ambito
cibernetico (EDSC), con il compito di:

a) definire gli standard relativi a
hardware, software e firmware per garan-
tire il corretto funzionamento dei sistemi
nell’ambito della sicurezza cibernetica;

b) definire annualmente, in collabo-
razione con l’Alta scuola, le LGC per la
formazione nel settore della difesa ciber-
netica;

2) in caso di definizione di nuovi
standard ai sensi del numero 1 che com-
portino oneri di adeguamento per i sog-
getti privati, gli oneri conseguenti a carico
di questi ultimi sono ristorati, anche par-
zialmente, a valere sul Fondo di cui alla
lettera t);

n) predisporre dei programmi di dif-
fusione della cultura cibernetica seguendo
i seguenti princìpi:

1) entro un anno dalla data di
entrata in vigore della presente legge, con
decreto del Ministro dell’istruzione, dell’u-
niversità e della ricerca, di concerto con i
Ministri dell’interno, della difesa e dello
sviluppo economico, sono disciplinati:

a) un programma di diffusione della
cultura della sicurezza cibernetica, anche
tramite appositi corsi da attivare nelle
università e nelle scuole primarie e secon-
darie di primo e di secondo grado;

b) una campagna di informazione,
tramite i mezzi di comunicazione di massa
e la rete internet, finalizzata alla diffusione
della cultura della sicurezza cibernetica;

2) il programma e la campagna di
cui al numero 1 sono aggiornati con
cadenza almeno annuale;

o) prevedere le disposizioni per gli
enti pubblici e privati in particolare:

1) per i ministeri e le Agenzie:

a) presso tutti i ministeri e le agenzie
dello Stato è istituito un ufficio per la
sicurezza cibernetica e la digitalizzazione,
alle dirette dipendenze dell’ANSC;

b) nell’ambito delle attività del mini-
stero in cui sono istituiti, gli uffici per la
sicurezza cibernetica e la digitalizzazione
provvedono a:

1) predisporre il piano di digitaliz-
zazione del rispettivo ministero;

2) vigilare sull’applicazione delle
norme di sicurezza cibernetica;

3) predisporre l’istituzione di un
SOC e garantire il pieno e costante fun-
zionamento, anche in collaborazione con il
CERT-IT.

2) per le Regioni ed Enti locali:

a) entro sei mesi dall’entrata in vigore
della presente legge, regioni ed enti locali
istituiscono un proprio SOC e ne garan-
tiscono il pieno e costante funzionamento.
A tale scopo gli enti locali possono avva-
lersi anche di forme di gestione associata;

b) i SOC di cui al comma 1 collabo-
rano direttamente con il CERT-IT e prov-
vedono a popolarne la piattaforma di
InfoSharing, secondo le modalità definite
dall’ANSC;

3) per gli enti privati di interesse
strategico:

a) Ai fini della presente legge, sono
considerati enti privati di interesse stra-
tegico gli enti privati gestori o responsabili
delle IS definite dal CNAIPIC;

b) Per il supporto e l’aggiornamento
dei sistemi di difesa cibernetica è consen-
tito agli enti privati di interesse strategico
l’accesso alle risorse del Fondo di cui alla
lettera u);

c) Con decreto del Presidente del
Consiglio dei ministri, da adottare entro
sei mesi dalla data di entrata in vigore
della presente legge, sono definite le mo-
dalità per l’accesso alle risorse del Fondo
di cui alla lettera u);
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4) per gli enti privati di rilevanza
cibernetica:

a) sono considerati enti privati di
rilevanza cibernetica per la pubblica am-
ministrazione i soggetti privati che hanno
rapporti con essa;

b) con decreti dei Ministri compe-
tenti, da adottare entro sei mesi dalla data
di entrata in vigore della presente legge,
sono approvati gli elenchi degli enti di cui
al comma 1, previa valutazione della ri-
levanza cibernetica, della natura e della
frequenza dei rapporti tra gli enti privati
interessati e la pubblica amministrazione.
Gli elenchi sono aggiornati con le stesse
modalità ogni volta che il Ministro lo
ritenga necessario e, comunque, annual-
mente;

c) il CERT-IT definisce le LGC per la
fissazione dei livelli di sicurezza da appli-
care agli enti privati che hanno rapporti
con la pubblica amministrazione. Le LGC
sono rese pubbliche nel sito internet isti-
tuzionale del CERT-IT;

d) ai soggetti di cui al numero 2 che
hanno rapporti con la pubblica ammini-
strazione non si applicano le disposizioni
di cui alla lettera c). Ad essi si applicano
le disposizioni del numero 10;

5) per gli altri enti privati:

a) l’Alta scuola organizza corsi di
formazione finalizzati a rafforzare la cul-
tura della sicurezza cibernetica, ai quali
può partecipare il personale degli enti
privati diversi da quelli di cui ai numeri 3
e 4, selezionato in base ad appositi bandi
pubblici. I corsi di formazione sono gra-
tuiti. Restano a carico degli enti privati di
appartenenza tutte le spese relative alla
frequenza dei partecipanti, compreso il
costo dell’eventuale materiale didattico ne-
cessario per il corso ceduto in proprietà al
partecipante;

6) stabilire un obbligo di comuni-
cazione e accesso alla piattaforma Info-
Sharing:

a) agli enti privati di cui ai numeri 3
e 4 è consentito l’accesso gratuito alla piat-

taforma InfoSharing, in modalità di lettura
e scrittura e con il supporto degli organi
competenti, limitatamente alle informa-
zioni non classificate;

b) agli enti privati di cui al numero
4 è consentito l’accesso gratuito alla piat-
taforma InfoSharing, in modalità di lettura
e scrittura, limitatamente alle informa-
zioni non classificate;

c) gli enti privati di cui ai numeri 3,
4 e 5 che accedono alla piattaforma In-
foSharing devono comunicare, con le ne-
cessarie garanzie di tutela della riserva-
tezza, tramite la medesima piattaforma
InfoSharing, gli eventuali attacchi ai pro-
pri sistemi informatici entro ventiquattro
ore dal momento in cui sono stati rilevati;

7) definire il livello di sicurezza di
base per gli enti privati:

a) gli enti privati di cui all’articolo 5
devono adottare le misure minime definite
dall’articolo 34 del codice in materia di
protezione dei dati personali, di cui al
decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196;

8) stabilire il livello di sicurezza
medio per gli enti privati:

a) gli enti privati individuati ai sensi
del numero 4 devono adottare le seguenti
misure per la sicurezza cibernetica:

1) definire un responsabile della
sicurezza cibernetica, dipendente dell’ente
privato stesso o di un ente fornitore;

2) qualora abbiano più di 100 di-
pendenti, computati indipendentemente
dalla forma del rapporto di lavoro instau-
rato, dotarsi di un SOC, i cui componenti
devono essere formati annualmente me-
diante appositi corsi organizzati dall’Alta
scuola;

3) garantire ai dipendenti adibiti a
mansioni che prevedono l’impiego di si-
stemi cibernetici un aggiornamento, al-
meno annuale, sulla sicurezza cibernetica.

Gli oneri di adeguamento a carico degli
enti privati sono ristorati, anche parzial-
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mente, a valere sul Fondo di cui alla
lettera t);

9) stabilire il livello di sicurezza
alto per enti privati:

a) agli enti privati individuati ai sensi
del numero 4, che hanno più di mille host
IP nell’azienda e i cui proventi derivano
almeno per il 5 per cento da soggetti
aventi sede in uno Stato estero si appli-
cano le disposizioni del medesimo nu-
mero. Tali enti devono adottare le seguenti
misure per la sicurezza cibernetica:

aa) istituire un CERT interno all’ente,
che opera secondo i protocolli definiti dal
CERT-IT;

bb) realizzare un sistema di scambio
dei dati prioritario e garantito dal
CERT-IT tramite la piattaforma InfoSha-
ring;

cc) assicurare la formazione dei com-
ponenti del CERT interno di cui alla
lettera a) mediante la partecipazione ad
appositi corsi organizzati presso l’Alta
scuola.

Gli oneri di adeguamento a carico degli
enti privati sono ristorati, anche parzial-
mente, a valere sul Fondo di cui alla
lettera t);.

10) definire il livello di sicurezza
per gli enti privati di interesse strategico:

a) gli enti privati di cui al numero 3,
devono:

1) individuare un responsabile per
i rapporti con gli organi competenti;

2) organizzare una squadra di tec-
nici, con il compito di garantire ininter-
rottamente l’operatività del CERT;

11) predisporre criteri di forma-
zione del personale degli enti privati:

a) con regolamento emanato con de-
creto del Presidente della Repubblica, su
proposta dei Ministri delle attività produt-
tive e dell’istruzione, dell’università e della

ricerca, entro un anno dalla data di en-
trata in vigore della presente legge, sono
disciplinati:

1) l’organizzazione di corsi di for-
mazione di base sulla sicurezza ciberne-
tica presso le Camere di commercio, in-
dustria, artigianato e agricoltura sotto la
supervisione formativa dell’Alta scuola;

2) la pubblicazione di materiali
informativi e la predisposizione di corsi di
formazione sulla sicurezza cibernetica
fruibili tramite la rete internet;

p) definire le regole di sovranità ci-
bernetica prevedendo:

1) una certificazione delle aziende
cibernetiche secondo i seguenti princìpi:

a) presso la Presidenza del Consiglio
dei ministri è istituito l’elenco delle im-
prese certificate per lo sviluppo negli am-
biti cibernetici ai fini del mantenimento
della sovranità cibernetica. A tali imprese
spetta, in via prioritaria, l’accesso alle
risorse del Fondo di cui alla lettera u). La
certificazione delle aziende è effettuata dal
CERT-Nazionale;

2) una definizione di sistemi ope-
rativi e software antivirus per le infra-
strutture strategiche secondo i seguenti
principi:

a) entro cinque anni dalla data di
entrata in vigore della presente legge,
L’ANSC, in collaborazione con il Ministero
dello sviluppo economico, provvede, anche
mediante accordi con le imprese certifi-
cate, alla realizzazione di un sistema ope-
rativo sovrano, basato su codice libero e
aperto, da utilizzare nelle IS informatiche.
Il sistema operativo è mantenuto e aggior-
nato costantemente;

b) entro tre anni dalla data di entrata
in vigore della presente legge, il Ministero
dello sviluppo economico provvede, anche
mediante accordi con le imprese certifi-
cate, alla realizzazione di un software
antivirus di protezione sovrano, da utiliz-
zare nelle IS informatiche, distribuito in
forma gratuita. Il software è mantenuto e
aggiornato costantemente.
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c) la certificazione della sicurezza
cibernetica dei software prodotti in Italia
è rilasciata dall’ISCOM, su richiesta del
produttore. Il rilascio della certificazione è
soggetto al pagamento di un contributo
nella misura determinata e aggiornata con
decreti del Presidente del Consiglio dei
ministri, di concerto con il Ministro dello
sviluppo economico;

3) una definizione di hardware e
firmware secondo i seguenti principi:

a) entro dieci anni dalla data di
entrata in vigore della presente legge, il
Ministero dello sviluppo economico prov-
vede, anche mediante accordi con le im-
prese certificate, allo sviluppo di un si-
stema sovrano di comunicazione e re-
indirizzamento dei dati internet (IP), co-
stituito da componenti progettati e
prodotti in Italia, da utilizzare nelle IS
informatiche. Il sistema è mantenuto e
aggiornato costantemente utilizzando
componenti prodotti esclusivamente da
imprese certificate;

b) la certificazione relativa alla sicu-
rezza cibernetica degli hardware e dei
firmware prodotti in Italia è rilasciata
dall’ISCOM, su richiesta del produttore. Il
rilascio della certificazione è soggetto a un
contributo nella misura determinata e ag-
giornata con decreti del Presidente del
Consiglio dei ministri, di concerto con il
Ministro dello sviluppo economico;

4) una disciplina della Ricerca e
sviluppo nel settore cibernetico:

a) il Governo predispone un piano
per la ricerca e lo sviluppo nel settore
cibernetico, la cui attuazione inizia entro
un anno dalla data di entrata in vigore
della presente legge, in collaborazione con
l’ISCOM e con le università. All’attuazione
del piano partecipano, ove possibile, le
imprese certificate;

b) il Ministro della difesa, anche in
collaborazione con le imprese certificate,
redige un piano per la ricerca e lo sviluppo
di contromisure cibernetiche in ambito
militare;

c) l’attuazione del piano di cui al
comma 1 è finanziata a valere sul Fondo
di cui alla lettera t);

5) disciplinare le Start-up e la pro-
prietà intellettuale:

a) al fine di incrementare la capacità
di sviluppo industriale del settore ciber-
netico nazionale, le imprese start-up in-
novative, come definite dall’articolo 25 del
decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 17
dicembre 2012, n. 221, e successive mo-
dificazioni, possono accedere alle risorse
del Fondo di cui all’articolo 48, secondo le
modalità stabilite dal decreto del Presi-
dente del Consiglio dei ministri adottato ai
sensi del medesimo articolo;

b) le imprese di cui alla lettera a)
sono esonerate dal pagamento dei diritti e
di ogni altro onere dovuto per la registra-
zione dei brevetti relativi ai progetti ci-
bernetici da esse realizzati;

q) disciplinare il controllo parlamen-
tare secondo i seguenti principi:

1) prevedere il parere delle Com-
missioni parlamentari conformemente ai
seguenti princìpi:

a) gli schemi dei decreti previsti dalla
presente legge trasmessi alle Camere per
l’espressione del parere delle Commissioni
parlamentari competenti per materia, con
le modalità e nelle forme stabilite dai
Regolamenti delle Camere. Il termine per
l’espressione del parere è di trenta giorni
dalla richiesta. Ove tale termine decorra
senza che le Commissioni si siano pro-
nunciate i decreti sono comunque ema-
nati;

b) gli schemi delle LGC previste dalla
presente legge sono trasmessi alle Camere
per l’espressione del parere delle Commis-
sioni parlamentari competenti per mate-
ria. Il termine per l’espressione del parere
è di trenta giorni dalla trasmissione. De-
corso tale termine, le LGC possono essere
comunque adottate;
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2) prevedere una riforma del Co-
mitato parlamentare per la sicurezza della
Repubblica secondo i seguenti principi:

a) il Comitato parlamentare per la
sicurezza della Repubblica, di cui all’arti-
colo 30 della legge 3 agosto 2007, n. 124,
esercita il controllo parlamentare sull’at-
tività del sistema nazionale di sicurezza
cibernetica, verificando che essa si svolga
nel rispetto della Costituzione e delle leggi,
nell’esclusivo interesse e per la difesa della
Repubblica e delle sue istituzioni;

b) Oltre alle audizioni previste dal-
l’articolo 31 della legge 3 agosto 2007,
n. 124, il Comitato parlamentare per la
sicurezza della Repubblica ascolta perio-
dicamente il direttore del ANSC e il vice-
direttore dell’ANSC, il direttore del
CERT-IT e il comandante del CERT-Di-
fesa;

r) aggiornare la disciplina della tutela
della riservatezza prevedendo che:

1) il Garante per la protezione dei
dati personali può disporre, ai sensi del-
l’articolo 157 del codice di cui al decreto
legislativo 30 giugno 2003, n. 196, accessi
a banche di dati e archivi nonché ispezioni
e verifiche nei luoghi ove si svolge il
trattamento di dati inerenti alla sicurezza
cibernetica;

s) disciplinare la divulgazione e la
pubblicità secondo i seguenti princìpi:

1) entro il 31 dicembre di ogni
anno il Presidente del Consiglio dei mini-
stri presenta alle Camere una relazione
sulla sicurezza cibernetica. La relazione è
predisposta dal Presidente del Consiglio
dei ministri, di concerto con il Direttore
dell’ANSC e il Ministro della Difesa, ed è
integrata con i pertinenti elementi di va-
lutazione trasmessi dagli organi compe-
tenti;

2) il CERT-IT pubblica nel proprio
sito internet istituzionale, in formato
aperto e con aggiornamento almeno gior-
naliero, i dati relativi agli eventi cibernetici

non classificati. Agli oneri derivanti si
provvede a carico del Fondo di cui alla
lettera t);

t) predisporre un Fondo per la sicu-
rezza cibernetica istituito secondo i se-
guenti principi:

1) è istituito nello stato di previ-
sione del Ministero dell’economia e delle
finanze, per il successivo trasferimento al
bilancio autonomo della Presidenza del
Consiglio dei ministri, il Fondo per la
sicurezza cibernetica;

2) con decreto del Presidente del
Consiglio dei ministri, da emanare entro
sessanta giorni dalla data di entrata in
vigore della presente legge, di concerto con
il Ministro della difesa, con il Ministro
dello sviluppo economico, con il Ministro
dell’interno, con il Ministro dell’istruzione,
dell’università e della ricerca e con il
Ministro dell’economia e delle finanze,
sono definite le modalità di impiego del
fondo di cui al comma 1;

u) disciplinare l’approvvigionamento
di servizi, lavori, materiali e strumenti del
sistema nazionale di sicurezza cibernetica
secondo i seguenti principi:

1) al fine di assicurare il funzio-
namento ottimale e ininterrotto del si-
stema nazionale di sicurezza cibernetica,
gli organi che lo compongono procedono a
un’attenta e puntuale programmazione a
medio e a lungo termine degli approvvi-
gionamenti di servizi, lavori, materiali e
strumenti necessari a tale fine;

2) in caso di situazioni di crisi che
richiedano il rapido approvvigionamento
di servizi, lavori, materiali e strumenti per
evitare il rischio di interruzione del ser-
vizio o per provvedere all’integrazione
della capacità operativa, gli organi che
compongono il sistema nazionale di sicu-
rezza cibernetica possono impiegare le
procedure disciplinate dal decreto legisla-
tivo 15 novembre 2011, n. 208;

3) per l’approvvigionamento dei
servizi, lavori, materiali e strumenti, nei
casi di cui al numero 2, gli organi che
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compongono il sistema nazionale di sicu-
rezza cibernetica, possono accedere alle
risorse del Fondo di cui alla lettera u) per
un importo complessivo, riferito a ciascun
esercizio finanziario, non eccedente il 10
per cento dell’importo che l’organo stesso
ha destinato all’approvvigionamento di
servizi, lavori, materiali e strumenti nel-
l’esercizio finanziario precedente e, co-
munque, non superiore a un milione di
euro;

4) l’organo che utilizza risorse del
Fondo di cui alla lettera u) ai sensi del
numero 3 della presente lettera deve rein-
tegrare l’importo ricevuto mediante versa-
mento al Fondo, da effettuare entro il
secondo esercizio finanziario successivo a
quello in corso alla data del prelevamento:

v) prevedere un regime sanzionatorio
secondo i seguenti principi:

1) introdurre il seguente articolo
280-ter del codice penale, in materia di
terrorismo cibernetico:

« ART. 280-ter. – (Terrorismo ciberne-
tico). – Salvo che il fatto costituisca più
grave reato, chiunque, per finalità di ter-
rorismo, anche internazionale, di cui al-
l’articolo 270-sexies, provoca un evento
cibernetico rilevante, consistente nell’ac-
quisizione e nel trasferimento indebiti di
dati, nella loro modifica o distruzione
illegittima ovvero nel danneggiamento,
nella distruzione o nel blocco del regolare
funzionamento delle reti e dei sistemi
informativi o dei loro elementi costitutivi,
è punito con la reclusione da cinque a
dieci anni »;

2) relativamente alle sanzioni am-
ministrative prevedere quanto segue:

a) agli enti privati di cui al numero 4,
in caso di mancato adeguamento alle di-
sposizioni del numero 8, si applica la
sanzione amministrativa pecuniaria consi-
stente nel pagamento di una somma non
inferiore a 100 mila euro e non superiore
a un milione di euro;

b) agli enti privati individuati ai sensi
dell’articolo 5, commi 1 e 2, in caso di

mancato adeguamento alle disposizioni del
numero 8 e, ricorrendone le condizioni,
del numero 11 si applica la sanzione
amministrativa pecuniaria consistente nel
pagamento di una somma non inferiore a
10 mila euro e non superiore a 100.000
euro;

3) agli enti di cui al numero 6, in
caso di mancato adeguamento alle dispo-
sizioni del numero 9, si applicano le
sanzioni previste dal codice in materia di
protezione dei dati personali, di cui al
decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196;

4) in caso di violazione della dispo-
sizione del numero 8, si applica la san-
zione amministrativa pecuniaria consi-
stente nel pagamento di una somma non
inferiore a 10 mila euro e non superiore
a 100 mila euro per ciascuna segnalazione
omessa o non inviata nel termine ivi
previsto;

5) l’organo competente a ricevere il
rapporto e ad irrogare le sanzioni di cui
numeri 1,2 e 4 è il prefetto competente per
territorio. L’organo competente a ricevere
il rapporto e ad irrogare le sanzioni di cui
al numero 3 è il Garante per la protezione
dei dati personali. Si osservano, in quanto
applicabili, le disposizioni della legge 24
novembre 1981, n. 689. I proventi delle
sanzioni irrogate ai sensi dei numeri 1, 2
e 4 sono versati all’entrata del bilancio
dello Stato per essere riassegnati al Fondo
di cui alla lettera t);

z) prevedere che agli oneri derivanti
dall’attuazione delle disposizioni della pre-
sente legge si provvede mediante corri-
spondente riduzione del fondo di cui al-
l’articolo 1, comma 965, della legge 28
dicembre 2015, n. 208;

zz) predisporre l’abrogazione del de-
creto del Presidente del Consiglio dei Mi-
nistri del 17 gennaio 2017, pubblicato
nella Gazzetta Ufficiale n. 87 del 13 aprile
2017 e che l’ANSC subentra nella titolarità
delle convenzioni stipulate da enti pub-
blici, ad eccezione degli enti istituiti dalla
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legge 124/2007, con enti privati e Univer-
sità, in materia di sicurezza cibernetica.

5. 01. Artini, Baldassarre, Bechis, Segoni,
Turco.

ART. 8.

Al comma 3, dopo la lettera h), inserire
la seguente:

« h-bis) nell’ambito delle competenze
ad essa attribuite, prevedere in capo al-
l’autorità di vigilanza designata l’obbligo di
riferire in Parlamento annualmente, con
particolare riguardo ai controlli effettuati
e alle sanzioni amministrative commi-
nate ».

8. 1. Galgano, Mazziotti di Celso.

Al comma 3, dopo la lettera l) aggiungere
la seguente: « m) nell’ambito delle compe-
tenze ad essa attribuite, prevedere in capo
all’autorità di vigilanza designata l’obbligo
di riferire in Parlamento con cadenza
semestrale, con particolare riguardo ai
controlli effettuati e alle sanzioni ammi-
nistrative comminate ».

8. 2. Battelli.

ART. 9.

Al comma 3, dopo la lettera g), aggiun-
gere la seguente:

« g-bis) nell’ambito delle competenze
ad essa attribuite, prevedere in capo al-
l’autorità di vigilanza designata l’obbligo di
riferire in Parlamento annualmente, con
particolare riguardo ai controlli effettuati
e alle sanzioni amministrative commi-
nate ».

9. 1. Galgano, Mazziotti di Celso.

Al comma 3, dopo la lettera g) aggiun-
gere la seguente: g-bis. nell’ambito delle
competenze ad essa attribuite, prevedere
in capo all’autorità di vigilanza designata

l’obbligo di riferire in Parlamento con
cadenza semestrale, con particolare ri-
guardo ai controlli effettuati e alle san-
zioni amministrative comminate.

9. 2. Battelli.

ART. 10.

Dopo l’articolo 10, inserire il seguente:

ART. 10-bis.

(Introduzione e reintroduzione di specie
animali e vegetali).

1. Il Ministero dell’ambiente e della
tutela del territorio e del mare, sentiti il
Ministero delle politiche agricole alimen-
tari e forestali e il Ministero della salute,
per quanto di competenza, e la Conferenza
permanente per i rapporti tra lo Stato, le
regioni e le province autonome di Trento
e di Bolzano, previo parere dell’istituto
superiore per la protezione e la ricerca
ambientale, stabilisce, con proprio decreto,
le linee guida per la reintroduzione e il
ripopolamento delle specie autoctone di
cui all’allegato D annesso al regolamento
di cui al decreto del Presidente della
Repubblica 8 settembre 1997, n. 357, e
successive modificazioni, e delle specie di
cui all’allegato 1 della direttiva 2009/
147/CE del Parlamento europeo e del
Consiglio, del 30 novembre 2009, nonché
per l’introduzione in deroga a quanto
disposto dal comma 3 del presente arti-
colo, nel rispetto delle finalità del citato
regolamento di cui al decreto del Presi-
dente della Repubblica 8 settembre 1997,
n. 357, e della salute e del benessere delle
specie, tenendo conto di quanto disposto
dal regolamento (CE) n. 708/2007 del Con-
siglio, dell’11 giugno 2007.

2. Le regioni e le province autonome di
Trento e di Bolzano, nonché gli enti di
gestione delle aree protette nazionali, sen-
titi gli enti locali interessati e dopo un’a-
deguata consultazione del pubblico inte-
ressato dall’adozione del provvedimento di
reintroduzione o di ripopolamento sulla
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base delle linee guida di cui al comma 1,
autorizzano la reintroduzione o il ripopo-
lamento delle specie di cui al citato
comma 1, dandone comunicazione al Mi-
nistero dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare, al Ministero delle
politiche agricole alimentari e forestali e al
Ministero della salute, nonché presentando
agli stessi Ministeri un apposito studio che
evidenzi che tale reintroduzione o ripopo-
lamento contribuisce in modo soddisfa-
cente al conseguimento delle finalità di cui
all’articolo 1, comma 2, del regolamento di
cui al decreto del Presidente della Repub-
blica 8 settembre 1997, n. 357.

3. È vietata l’introduzione in natura di
specie e di popolazioni non autoctone.
Tale divieto si applica anche nei confronti
di specie e di popolazioni autoctone
quando la loro introduzione interessa por-
zioni di territorio esterne all’area della
loro presenza naturale.

4. Su istanza delle regioni e delle
province autonome di Trento e di Bolzano,
nonché degli enti di gestione delle aree
protette nazionali.

L’introduzione delle specie e delle po-
polazioni di cui al comma 3 può essere
autorizzata in deroga dal Ministero del-
l’ambiente e della tutela del territorio e del
mare, di concerto con il Ministero delle
politiche agricole alimentari e forestali e
con il Ministero della salute, per quanto di
competenza, previo parere dell’istituto su-
periore per la protezione e la ricerca
ambientale, per motivate ragioni di rile-
vante interesse pubblico, connesse ad esi-
genze ambientali, economiche, sociali e
culturali, nel rispetto della salute e del
benessere delle specie autoctone.

5. Per l’introduzione e la traslocazione
di specie e di popolazioni faunistiche al-
loctone per l’impiego ai fini di acquacol-
tura si applica il regolamento (CE) n. 708/
2007 del Consiglio, dell’11 giugno 2007.

6. L’autorizzazione di cui al comma 4
è subordinata alla valutazione di uno spe-
cifico studio, comprendente un’analisi dei
rischi ambientali, predisposto dai soggetti

privati ovvero dagli enti territoriali richie-
denti, i quali vi provvedono con le risorse
umane, strumentali e finanziarie disponi-
bili a legislazione vigente, che evidenzi
l’assenza di pregiudizi per le specie e gli
habitat naturali. Qualora lo studio evi-
denzi l’inadeguatezza delle informazioni
scientifiche disponibili, devono essere ap-
plicati principi di prevenzione e di pre-
cauzione, compreso il divieto dell’introdu-
zione.

I risultati degli studi di valutazione
effettuati sono comunicati al Comitato
previsto dall’articolo 20 della direttiva 92/
43/CEE del Consiglio, del 21 maggio 1992,
e successive modificazioni.

7. Nel decreto di cui al comma 1 è
specificata la procedura per l’autorizza-
zione in deroga al divieto di cui al comma
3.

8. Il Governo provvede ad apportare le
modifiche necessarie all’articolo 12 del
regolamento di cui al decreto del Presi-
dente della Repubblica 8 settembre 1997,
n. 357, e successive modificazioni.

10. 01. Taricco.

(Inammissibile)

ART. 14.

Al comma 1, lettera a) sopprimere le
parole da: prendendo come riferimento
fino alla fine della lettera.

14. 2. Coppola.

Al comma 1, lettera b), dopo le parole:
linee guida nazionali aggiungere le se-
guenti: avvalendosi dell’Agenzia per l’Italia
Digitale (AglD).

14. 1. Coppola.

Al comma 1, lettera b) sopprimere gli
ultimi due periodi.

14. 3. Coppola.
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